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LA FIGURA DELL'AVVOCATO ANTONELLI ARRESTATO PER FALSA TESTIMONIANZA 

ERA DIETRO LA GIUNGLA DELLE SIGLE 
Giorni addietro 

aveva 
incontrato 
Maria Fava 

Facevano capo al legale le misteriose «Mura 

Labicane Prima » e « Seconda » e, ormai sem

bra assodato, anche la COM-EL — Restano da 

chiarire i collegamenti che aveva con la CISET Antonio Lefebvre mentre entra nel palazzo di giustizia di Roma per essere interrogato 

Stavolta al secondo piano di 
via Giovnn Battista Martini 
2 non c'è nessuno davvero. 
Lo studio di Vittorio Antonel-
li — l'avvocato dei Parioli 
arrestato dal magistrato che 
indaga sulle bustarelle Lock
heed — è deserto. Non c'è 
neppure la bella segretaria 
che in questi giorni ha argi
nato le visite dei giorna
listi spergiurando che l'avvo
cato era partito. 

« Sono usciti tutt i di corsa, 
poco fa » dice la portinaia, 
una signora anziana molto 
gentile, qua r an t ann i di lavo
ro nello stesso palazzo. Le 
diamo un dispaccio dell'AN-
SA, uscito dalla telescrivente 
un quarto d'ora prima: sono 
quat t ro righe secche con la 
notizia dell'arresto di Anto-
nelli. La donna si rigira un 
a t t imo il foglietto tra le ma
ni, poi corre a cercare gli 
occhiali. Legge e gli occhi le 
si fanno umidi: « Le posso di
re solo che mi dispiace tan
to... » sbotta. Aggiunge che 
conosce l'avvocato da quindi
ci anni e che non ha mai so
spettato nulla di male. Con
ferma però che Maria Fava 
(ricercata per corruzione) 
collaborava s t re t tamente con 
Antonelli. « L'ultima volta che 
l'ho vista è s ta to venti-ven-
ticinque giorni fa: era man
ca ta per un po' perchè ave
va avuto l ' influenza». 

Poi la donna si chiude la 
bocca. Non c'è verso neppu
re di 6apere l'indirizzo della 
abitazione di Antonelli, da di
versi giorni rimasto un mi-

Neli'eventualità 

dell'inchiesta 

parlamentare 

Alla Difesa 
preparano 
le pratiche 

La notizia che i gruppi 
par lamentar i comunisti e 
socialisti hanno sollecita
to la costituzione di una 
commissione par lamentare 
che indaghi sulle fornitu
re militari ha messo in 
subbuglio quegli uffici del 
ministero della Difesa che 
in un modo o nell'altro si 
occupano di contratt i per 
rifornire le Forze armate. 
Risulta che da due gior
ni sono in corso riunioni 
per verificare che tut to sia 
in ordine, che i registri 
siano a posto, che le pra
tiche non facciano regi
s t rare i soliti arretrat i 
che si t raducono in van
taggi per le grandi socie
tà che forniscono la pub
blica amministrazione. Da 
due giorni poi in alcune 
direzioni, per verificare lo 
s ta to di certe pratiche, è 
s ta ta disposta la chiusura 
a! pubblico di alcuni ser
vizi mentre sono state ac
celerate le definizioni di 
pendenze a «bagnomaria » 
da anni . 

Non saremmo certe noi 
• dolerci di questa supe-
rat t ivi tà. 

stero. Ufficialmente, infatti, 
l'avvocato abita in un lussuo
so palazzo di Tor di Quinto. 
in via Colaianni. ma li ci si 
sente dire che l'uomo non si 
vede da un paio d 'anni: è 
separato dalla moglie. 

Per mettere a fuoco la fi
gura di quest'avvocato, di cui 
finora si era parlato assai 
poco, improvvisamente spedi
to in carcere, quindi, non ri
mane che continuare a cer
care. Ma prima di arrivare 
all'abitazione di Antonelli gli 
accertamenti del cronista si 
perdono su un'altra pista che 
desta più curiosità. Tut to par
te dal numero di targa (Ro
ma L27087) della «Rover» 
rosso bordeaux dell'avvoca
to. r imasta parcheggiata nel 
cortile del suo studio: appa
rentemente una traccia sicu
ra per arrivare al suo indi
rizzo. Ma al « PRA » l'auto 
risulta incestata ad una so
cietà a responsabilità limita
ta. la « Mura Labicane Pri
ma », con sede in via Sicilia 
n. 154. Ci risiamo; eccoci di 
nuovo nella giungla di sigle. 
Ed eccoci ancora di fronte a 
società fantasma. 

La «Mura Labicane Pri
m a » , come si è già scritto, 
è una delle tante di t te in cui 
figura il nome di Maria Fa
va. In via Sicilia 154 trovia
mo tante targhe, di dentisti, 
uffici sindacali e commercia
li, m a nessuna traccia della 
« Mura Labicane Pr ima ». 
Veniamo a sapere che la so
cietà non c'è più d a circa 
cinque anni . Ma anche quan
do c'era la targa non fu mai 
esposta. In pratica non esi
stevano neppure gli uffici, dal 
momento che l'attività era af
fidata ad un solo uomo che 
si limitava ad andare a riti
rare la posta. 

E' evidente, a questo pun
to, che per fare luce fino in 
fondo sulla sporca vicenda 
delle bustarelle Lockheed la 
magistratura deve dare una 
spiegazione a questa incre
dibile sarabanda di società 
fasulle. Insieme alla «Mura 
Labicane Prima » — c'è an
cora da scoprire — nella 
stessa sede di via Sicilia 154 
era ospitata anche la «Mu
ra Labicane Seconda », pure 
questa fasulla: una sola non 
bastava più? 

Quando le due società si 
sono dissolte al portiere di 
via Sicilia 154 è s ta ta lascia
ta una disposizione: tu t ta la 
posta rispedirla elio studio 
dell'avvocato Antonelli. 

Al di là delle dit te di co
pertura e delle « tes te di le
gno ». quindi, tu t to riconduce 
a questo personaggio. I l ma
gistrato l'ha arrestato con la 
accusa di reticenza, sperando 
che la prossima volta sia più 
loquace. Le cose da chiarire 
sul suo conto non sono poche. 
Che a muovere i fili della I 
«COM-EL» (una delle due ! 
società incaricate dalla Lock- I 
heed di ,-t ungere » le ruote del j 
ministero della difesa) sia | 
s ta to proprio lui. appare or- j 
mai scontato. Meritano inve- I 
ce un capitolo a parte i col- ' 
legamenti di Antonelli con !a | 
CISET. la società per le for- ! 
ni ture elettroniche all 'aero- - , 
nautica civile e militare, che i 
ha oggi per presidente il gè- | 
nera le Zattoni. che nel *70 , 
firmò i contratt i di acquisto • 
degli aerei Lockheed. j 

Sergio Criscuoli i 

In seguito ad una lettera del presidente Pertini 

L' AFFARE LOCKHEED DISCUSSO 
NELLA COMMISSIONE INQUIRENTE 

Il comportamento dilatorio dei commissari governativi - La posizione del de Olivi, fratello di uno degli amministratori 
della Ikaria -1 comunisti: le critiche alla commissione sono giustificate per il comportamento della maggioranza 

Un intervento di Pertini in 
quanto presidente del Parla
mento, ed una nuova discus
sione sullo scandalo delle bu
starelle della Lockheed han
no tenuto impegnata per lun
ghe ore. ieri matt ina, la com
missione parlamentare Inqui
rente per i procedimenti di 
accusa che avrebbe dovuto 
dedicare la seduta alla con
tinuazione del processo sul 
petrolio. 

Nella sua iniziativa Pertini, 
è mosso dalla consapevolezza 
del diffuso scetticismo esi
stente nel Paese, acuitosi in 
relazione alla possibilità che 
lo scandalo Lockheed e i fi
nanziamenti CIA a parti t i e 
uomini di governo giungano 
all'esame della Inquirente, 
da anni bloccata su istrutto
rie di grande rilievo, da quel
la sul petrolio, appunto, a 
quelle sulle aste truccate del-
l'ANAS, alle illegittime pro
mozioni degli alti funzionari 
dello Stato, e via dicendo. 

« Non è mio costume — ha 
sritto Pertini al presidente 
dell 'Inquirente, on. Castelli — 
interferire con l'ordine dei 
lavori degli organi interni del

la Camera ma, di fronte al 
malessere che serpeggia nel
la pubblica opinione, espres
so attraverso critiche della 
stampa anche pesanti, è mio 
preciso dovere di presidente 
del Parlamento in seduta co
mune tare in modo che que
sta istituzione non sia colpi
ta da discredito e ^sospetti 
per il modo in cui svolge le 
proprie funzioni. Sotto que
sto profilo, è certo — prose
gue il presidente della Came
ra — che un conveniente in
cremento delle riunioni si ap
palesa del tutto indispensabi
le, se si vogliono esaurire i 
procedimenti in corso entro 
un termine ragionevole ». 

Pertini ritiene infine che 
non soltanto il presidente, ma 
tu t ta l 'Inquirente «saprà ap
prezzare i motivi di questo 
mio intervento di sollecito 
che, muovendo dalla piena 
consapevolezza di una respon
sabilità politica su di me in
combente, vuole fare appello 
al senso di responsabilità de
gli onorevoli colleghi commis
sari di cui non ho ragione di 
dubitare ». 

Nel rapido dibattito che è 

seguito i commissari demo
cristiani si sono affrettati a 
prendere atto della lettera. 
sorvolando tuttavia sulle ra
gioni che s tanne alla base 
degli attacchi di molta stam
pa all'Inquirente. Ragioni che. 
invece, sono state subito col
te dal compagno D'Angelo-
sante. il quale ha rilevato che 
se la commissione è sogget
ta a discredito presso l'opi
nione pubblica, non è perché 
abbia tenuto poche sedute (s'è 
riunita sempre o quasi sem
pre. anche in periodo di cri
si. ha fatto ferie ridotte, ecc.) 
ma perché la maggioranza ha 
adottato ripetutamente deci
sioni dilatorie, si è appropria
ta di procedimenti estranei 
alla sua competenza. I com
missari democristiani che 
non hanno nulla da d i r e do
vrebbero, per onestà, farsi u-
na severa autocritica. 

Una riprova del comporta
mento dilatorio della DC (o 
almeno di suoi singoli com
missari) si è avuta alla fine 
della seduta del mattino, 
quando è stato annunciato 
che il sen. Murmura chiedeva 
di essere sostituito non po-

1 

Uno dei membri della commissione d'inchiesta del governo 

Come la pensa il gen. San Giorgio 
Il Consiglio dei ministri ha nominato l'al

tro ieri un «Comitato di inchiesta ammini
strativa » per indagare sullo scandalo 
Lockheed. Di questo comitato fanno parte 
l'ex presidente della Corte dei Conti Ferdi
nando Carbone, un anziano magistrato ba
rese, e il gen. Corrado San Giorgio, ex co
mandante generale dell'Arma dei carabinieri 
dal 23 dicembre del 1970 sino alla fine del 
'72, quando passò nella riserva. 

A parte le considerazioni più complessi
ve che possono essere fatte stilla forma
zione del comitato, sui suoi scopi e sulla sua 
composizione, la scelta del gen. San Gior
gio suscita serie perplessità, che trovano 
origine in sue prese di posizione politiche 
anche recenti. Il gen. San Giorgio, infatti. 
è stato collaboratore impegnato della ri
vista di orientamento reazionario apoliti
ca e strategia ». diretta da Filippo De Jorio, 
ex consigliere de alla Regione Lazio non più 
riportato candidato dopo che era stato 
indiziato di reato per il fallito colpo di stato 
di Valerio Borghese. 

Nel numero 6-7 del marzo-giugno llJ74 
della citata rivista, il gen. San Giorgio. 
in un lungo saggio dal titolo a Sovversione 
e mass media», affrontava i! tema del ruo
lo delle Forze Armate di fronte a quella 
che egli definiva «la penetrazione della sov
versione comunista » in Italia, scrivendo 
testualmente: « Almeno uno dei tanti or

ganismi sta ancora resistendo ai tentativi 
comunisti: le Forze Armate... Si t ra t ta di 
un organismo gerarchicamente ordinato, 
ben inquadrato, in cui gli stati maggiori, 
enti tà essenzialmente tecnica, ma anche di 
comando, sono in grado di fronteggiare 
iniziative non ortodosse (qualora si manife
stassero) della classe politica... ». 

Lo scritto non lascia dubbi: questo alto 
ufficiale reputa che tocchi a lui (e comun
que ai comandi militari) stabilire quali 
siano le « iniziative non ortodosse della 
classe politica », e reputa altresì che tocchi 
alle forze armate «fronteggiarle». Il che 
rivela un orientamento e una mentalità 
estremamente pericolosi, tendenti a contrap
porre e a sovrapporre il ruolo delle forze j 
militari agli sviluppi democratici e agli 
eventuali mutamenti degli equilibri politici j 
basati sulla volontà dell'elettorato. 

Tutto l'articolo del gen. San Giorgio (in
triso di eccitati toni anticomunisti) confer
ma questo indirizzo: cali non esita ad addi
tare nella Resistenza l'origine dei fenomeni \ 
di violenza verificatisi in Italia, parla di 
« terrore rosso» in Emilia, e cosi via. 

Ci sì chiede quali garanzie possa dare un 
simile personaggio nell'espletamento d'un 
compito tanto delicato quale quello di inda
gare sull'affare Lockheed: compito che ri
chiede un'assoluta libertà, indipendenza e 
serenità di giudizio. 

Dopo una terribile agonia a Modena 

Aveva quattro figli 
la donna uccisa da 

un aborto clandestino 
Disperata per la nuova gravidanza e la situazione familiare 
Inutile l'isterectomia praticata in extremis — Choc set
tico per la grave infezione — Fine rapida e dolorosissima 

Voci e indagini sulla presenza nell'isola di Maria Fava 

Ricercata, era domenica a Capri? 
Frequeniatrice di salotti e amica di grossi personaggi - Vista più volte con l'avvocato Benincasa 

Dal nostro inviato 
CAPRI. 20 

Anche per il pretore di Ca
pri è un fatto ormai scon
t a to che Maria Fava sia sta
ta spesso nell'isola azzurra. 
Molti sostengono addirittura 
che c"è rimasta fino a do
menica scorsa- Ma su questa 
indiscrezione molti sono i 
« si dice », i « non ricordo ». 
i « mi sembra ». C'è anche 
qualcuno che ha messo in 
relazione questa voce con ìì 
ricordo di un 'auto rossa con 
targa CD tcorpo diplomati
co) ferma nel parcheggio nei 
pressi della piazzetta, a due 
passi dal bar Vuotto. Anche 
il proDrie^r.o del noto ri
trovo. l'inventore de! o salot
to del mondo r>. è sicuro di 
aver visto in giro p2r l'isola 
la donna. 

Quando è avvenuto tu t to 
questo? « Durante le estati 
passate certamente e nello 
scorso mese d: settembre ». 
dice Raffaele Vuotto, seduto 

ad un tavolo del ristorante 
« Da Gemma » insieme con 
il pretore Michele Alaia. il 
quale interviene nella discus
sione per ribadire: « Ma la 
presenza di Maria Fava a 
Capri è s tata già accertata *. 
C'è in tut ta questa vicenda 
un particolare che desta il 

. sospetto del cronista: appe
na mostr; a qualcuno le foto 

! (quella di Maria Fava è mi
schiata con altre di donne 

{ qualsiasi) l'interlocutore sce
glie o n sicurezza quella giu
sta. dice di ricordare benis
simo. ma poi quando chiedi 
qualche particolare in più va 
tu t to in fumo. 

E' capitato con lo stesso 
proprietario del ristorante 
< Da Gemma » Riccardo Roc
chi. il quale quando è stato 
interpellato ha detto con si
curezza: «E ' s tata qui. Ha 
mangiato varie volte sul ter
razzo. Molti clienti me Io 
hanno ricordato proprio in 
questi giorni ». 

Era sola? « No, 6pesso so-

| no sicuro che è stata qui 
con i ' aw. Benincasa e fami
glia ». Poi. qualche at t imo 
dopo va a chiedere alla mo
glie: « Lei se la ricorderà 
certamente megli j \ Quando 
torna non ha più la sicurez
za di prima: «Non so: lo 
hanno detto alcuni nv.ei clien
ti : mia moglie non rammenta 
bene ». 

L'unico assolutamente cer
to di aver visto ogni anno 
e anche :n qualche giorno 
del settembre scorso Maria 
Fava è Otello Ortanto. un 
romano sulla quarant ina, 
commesso nella gioielleria 
«La Per la» , sulla piazzetta: 
« L'ho incontrata spesso in 
piazza, al night "Number 
Two". Ci salutavamo. E' 
s ta ta qui nel periodo di "Ma-
remoda" i settembre dello 
scorso anno. n.d.r.). Spesso 
l'ho vista con l 'aw. Benin
casa. La signorina Fava abi
tava ad Anacapri in un ap
par tamento della Grot ta Az
zurra ». 

Questo confermerebbe la 

testimonianza di un commer
ciante di acque gassate il 
quale, quando ha visto la fo
to di Maria Fava sui giorna
li. ha riconosciuto in lei la 
donna che questa estate, ai 
volante di una Mini Minor. 
andava a rifornirsi di acqua 
m.neralc ed altre bevande. 

Nell'isola ci sono molti in
teressi ,e non solo tur-stici. 
di un gruppo di professionisti 
napoletani ben noti. Non è 
quindi improbabile che a 
qualche party sia intervenu
ta anche Maria Fava, i cui 
interessi per l'isola emergo
no anche se t ra tante reti
cenze, e che, a dire dei testi
moni. la kgano con amicizia 
a ben determinati personaggi. 

In una libreria di via Vit
torio Emanuele, di proprietà 
di Antonio Faiella. zio di Pep-
pino Di Capri, sono esposti i 
due volumi « Il Salone Mar
gherita e la bella epoque», 
s tampati in edizione di lusso 
dalla casa editrice Gabriele 
o Maria Teresa Benincasa. 
Per la sua attività nel cam

po editoriale, recentemente 
Benincasa ha ricevuto un pre
mi J dalla presidenza della Re
pubblica. La sede della casa 
editrice è a Roma in via 
Abruzzi 3. dove si trova anche 
la società Industriai Import, 
per la quale, si dice. Maria 
Fava e la sua COM.EL. 
avrebbero svolto un ruolo di 
mediazione con il ministero 
della Difesa. Nello stesso sta
bile vi sono la FINAM e la 
Pierrell. delle quali l'avvoca
to Benincasa è rispettivamen
te presidente e consigliere. 
Questa estate a Capri certa
mente Benincasa e la Fava 
non si sono incontrati: l'av
vocato ha scelto per le sue 
ferie Ventotene. A Capri 

era tornata Maria Fava. Qual
cuno ricorda che c'è s tata 
anche a Pasqua, quando è 
stato visto l'ultima volta sul
l'Isola l'avvocato Benincasa. 
i Forse si conoscevano ». ag
giunge qualcuno. Ma nulla 
di più. 

Giuseppe Mariconda 

tendo « per ragioni di salu
te» continuare a seguire la 
attività della commissione. 
Murmura è il personaggio che 
quasi un anno fa voleva tra
scinare dinanzi al giudice non 
i ministri corrotti dai petrolie

ri, bensì — per violazione del 
segreto istruttorio — i parla
mentari comunisti che re
sponsabilmente avevano de
nunciato gli ostacoli artifi
ciosamente frapposti ad una 
rapida definizione del proces
so per lo scandalo petrolifero. 
Murmura ha comunicato la 
sua rinuncia in mat t inata . 
mentre era assente da Roma 
il sostituto, il sen. Cacchio-
li, anch'egli della DC. Que
sta coincidenza (è proprio oc
casionale?) ha fatto subito 
prospettare l'interessata ipo
tesi che mancando il sostitu
to di Murmura occorresse rin
viare la già preannunciata 
seduta del pomeriggio, dedi
cata all 'istruttoria sullo scan
dalo petrolifero. Alla propo
sta si opponevano risoluta
mente i commissari comuni
sti. 

La seduta del pomeriggio 
non poteva però avere ugual
mente luogo, perché all'inizio 
veniva notificata una comu
nicazione del presidente Per
tini riguardo all'accoglimen
to della richiesta del sen. 
Murmura; sicché la commis
sione ha dovuto prendere at
to e rinviale i propri lavori. 
Da notare che il sen. Cacchio-
li. per espresso invito del 
presidente del Senato (rivol
togli giovedì! ieri avrebbe do
vuto essere a Roma a dispo
sizione dell'inquirente. 

Dello scandalo Lockheed si e 
parlato a lungo (quasi la in
tera mat t inata) in rapporto 
alla posizione del deputato 
democristiano Olivi, fratello 
di uno degli amministratori 
della « Ikaria i>. la società (se-
de a Vaduz. nel Lussembur
go) che ha fatto da t ramite 
nel pagamento delle busta
relle della multinazionale a 
personalità del nostro Paese. 

La questione è s ta ta solle
vata dallo stesso Olivi in a-
pertura di riunione. Eeli ha 
lamentato di essere •< vittima» 
di attacchi « ingiustificati » e 
malevoli della stampa. Con
seguentemente Ol'.vi ha prean-
nunciato ":a s u i intensione di j 
* astenersi » dallo eventuale 
processo I^ockheed. qualora 
questo dove5.se essere rimesso 
dal magistrato alla compe 
tenza dell'Inquirente, ed an
che di dimettersi dalla com
missione. Il che peraltro è 
vietato, come è stato fatto 
osservate di parlamentare de 
dal presidente Castelli e dai 
suoi stessi amici di parti to 
che gli hanno espresso soli
darietà. Ogni decisione ri
guardo alla astensione di Oli
vi dal processo Lockheed sa
rà presa se e quando il fa
scicolo perverrà alla commis
sione. 

I democristiani, comunque 
hanno colto l'occasione per 
sostenere impudentemente 
che le critiche dei giornali 
sono a ingiustificate » nei ri
guardi non solo di Olivi, ma 
dell'intera commissione. La 
storia di questi anni — han
no ricordato i compagni Spa
gnoli e Cataldo — giustifica 
invece pienamente tali criti
che. Il problema quindi, ha 
sottolineato Spagnoli, è di 
rendere finalmente produttivi 
i lavori de'l'lnqu-.reiv.e e di . 
giungere rapidamente alla ùe- I 
finizione dò: processi per ii j 
petrolio e l'ANAS. 

Cataldo in oarticolare ha 
affermato che occorre gelosa
mente tutelare la libertà del
la stampa, che sulle vicende 
dell'Inquirente si è avvalsa 
con senso di responsabilità di 
questo suo inalienabile dirit
to. Occorre piuttosto non 
frapporre ulteriori ostacoli al
la pubblicità dei lavori, quan
do non ostino ragioni speci
fiche di segreto istruttorio. 
Quanto a Olivi, la cui attivi
tà nell 'Inquirente è sinora 
fuori di ogni discussione, se 
personalmente si sente tocca
to. ha il modo di tutelarsi, in 
?ede penale, ma senza coin
volgervi la commissione. 

Antonio Di Mauro 

Dnl nostro corrispondente 
MODENA. 20. 

Probabilmente, l 'inquietante 
e assillante pensiero di esse
re incinta a 43 anni, nello 
stesso momento in cui la fi
glia diciassettenne scopre di 
essere anche lei in procin
to di diventar madre, è sta
ta l'ultima di una lunga se
rie di prove che hanno in
dotto Giovanna Grandi, casa
linga già madre di quattro 
figli di cui l'ultima di ap
pena 3 anni, a compiere quel
lo che mai avrebbe pensato di

ventasse una vera tragedia. Ap
pare infatti ormai certo che 
la donna sia morta, dopo un 
disperato, quanto inutile, in
tervento chirurgico del sani
tari della clinica ginecologica 
del policlinico di Modena, a 
causa di una pratica aborti
va clandestina. L'aborto, e 
l'assurda legislazione che lo 
regola nel nostro paese, è 
dunque la causa della morte 
di questa come di altre don
ne, vittime di un sistema sa
nitario che registra zero 
per la prevenzione e il con
trollo delle nascite. 

Giovanna Grandi abitava as
sieme ai quat tro figli Giovan
ni di 22 anni. Franco di 19 
Loretta di 17 e Tiziana di 3 
al marito Edoardo Pinotti di 
46 anni e due cognati, in 
una casa costruita recentemen
te nei nuovi quartieri di For-
migine. un comune a poco 
più di 10 chilometri da Mo
dena. La famiglia dopo aver 
abbandonato alcuni anni_ fa 
la campagna, aveva con gran
di sacrifici realizzato uno dei 
progetti più ambiti da nu
merosi contadini: costruirsi 
una casa civile e dignitosa. 

I figli, dopo non poche dif
ficoltà. trovano lavoro nella 
zona, il marito viene assun
to come salariato dal comu
ne, mentre lei oltre ni pesan
te lavoro di casalinga, svol
ge nelle ore serali un sal
tuario lavoro a domicilio. Le 
modeste paghe mensili or
mai non bastavano più. 

Improvvisamente, il sospet
to di essere incinta. La si
tuazione familiare aggravata 
da una cagionevole salute dei 
figli e dei cognati; la con
ferma della gravidanza della 
figlia (fra l'altro da alcuni 
mesi disoccupata) la preoccu
pazione per la sua stessa 
età. decisamente critica per 
un nuovo parto, gettano la 
donna in una situazione di 
disperazione. 

L'ultima speranza, il test 
di gravidanza: positivo. Il 
mondo pare crollarle addosso. 
Alcune vicine di casa la ve
dono ancora attiva, ma non 
riesce a mascherare lo s ta to 
d'animo e i pensieri sempre 
più assillanti. 

Giovedì mattina, il marito 
si reca dal medico di fami
glia e lo invita a passare da 
casa. La moglie è in preda a 
forti dolori addominali, capo
giri, vomito e già in uno 
s tato febbrile avanzato. Pro
babilmente, da poche ore è 
stata consumata la tragedia. Il 
medico, fra l'altro, non al 
corrente dell'esito positivo del 
test, consegna una iniezione 
« Cortigen ». solitamente usa
to in caso di vomito gravidi
co e si danno appuntamen
to per le prime ore del po
meriggio. Alle tredici, il ma
rito avvisa di nuovo che 
Giovanna s ta male e che 1 
dolori sono ulteriormente au
mentati . 

« Dopo alcune domande det
tagliate sui nuovi disturbi — 
dice il medico — ho chie
sto quale era stato l'esito del
l'esame. Positivo, mi ha rispo
sto. Da quel momento inizia 
a dubitare che si trattasse di 
una cosa molto seria e or
dinai immediatamente il rico
vero nel reparto ginecologico 
di Modena ;>. Giovanna Gran
di. accompagnata da uno del 
figli e dal marito, vi arriva 
dopo un'ora. I sanitari com
prendono subito la gravita 
della situazione e dispongono 
un intervento chirurgico. 

Quattro ore di sala opera
toria. La donna viene sotto
posta a isterectomia (asporta
zione dell'utero), ma le sue 
condizioni rimangono dispe
rate. Ad un forte e diffuso 
stato infezionale. causato for
se da fattori esterni, si ag
giungono i primi sospetti di 
choc settico. Poco prima del
la mezzanotte, viene deciso il 
trasporto nel reparto di ria
nimazione. dove la donna muo
re dopo due ore senza aver 
mai ripreso conoscenza. Poi 
la comunicazione del fatto 
alla procura della repubbli

ca e l'autopsia eseguita sta
mane dal professor Marcia-
lis dell'istituto di medicina 
legale. 

Nel suo esito si .«a solo 
che il verbale è stato invia
to senza precisare le ruase 
della morte, ponendolo in ac
certamento giuri'"' irlo. 

Restano da eh irire nume
rose case. Ciò che è sicuro 
è che un'altra vittima della 
ingiustizia sociale e dell'arre
tratezza delle lesigi si è ag
giunta al già lungo elenco. 

Giancarlo Barbieri 

Vice segretario provinciale di Reggio C. 

Mandato di cattura 
contro dirigente de 

REGGIO CALABRIA. 20 
Il sostituto procuratore del

la Repubblica, dottor Papallu. 
ha emesso un mandato di 
cattura contro il vicesegreta
rio provinciale della DC. il 
consigliere provinciale Fran
cesco Macrì, per i reati di 
interesse privato in atti eli 
ufficio, falso ideologico, pe
culato per distrazione. L'arre
sto non è stato eseguito per
ché il Macri non si è fatto 
trovare nella sua abitazione. 

Il Macrì, durante un bien
nio di gestione, quale presi

dente delegato. dell'Antimala
rico. aveva fatto assumere 
nell'ente inutile ben 33 per
sone nonastante le leggi in 
vigore glielo vietassero ed 
aveva compiuto una serie di 
altre illegalità. Tutta l'attività 
pubblica di Macri è ricca 
di episodi di malcostume e di 
esasperato clientelismo: la 
sua latitanza conferma la se
rietà delle accuse che hanno 
spinto il magistrato, dopo un 
esame degli incartamenti se
questrati da oltre dieci gior
ni. a spiccare il mandato di 
Cattura. 

Altre agghiaccianti testimonianze 

I fascisti aiutarono 
i nazisti a S. Sabba 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE. 20 

Una puntuale documenta
zione sul ruolo svolto dai fa
scisti italiani nelle vicende 
che fanno da sfondo alla at
tività del lager nazista della 
risiera di San Sabba è ve
nuta, nel corso dell'odierna 
udienza alla Corte d'Assise 
di Trieste, dal professor Teo
doro Sala, docente universi
tario, uno dei ricercatori del 
locale istituto per la storia 
del movimento di liberazione. 

Il professor Sala ha ricor
dato le misure operative pre
se dalla di t ta tura nella Ve
nezia Giulia ancora prima 
dell'8 settembre e, successi
vamente. servite all'occupan 
te nazista. Innanzitut to lo 
ispettorato speciale di pub 
blica sicurezza, comprendente 
la famigerata «squadra spe
ciale ». 

Un'altra s t ru t tura di rilie
vo fu il centro per lo studio 
del problema ebraico, il cui 
censimento della locale comu
ni tà israelitica forni al te
deschi gli elementi per le 
deportazioni di massa. 

L'udienza di s tamane si era 
aperta con la deposizione del 

veneziano Paolo Sereni, uni
co superstite di una fami
glia s terminata nei lager. Il 
21 settembre "44 il teste, con 
i genitori e due fratellini. 
venne arrestato nella sua cit
tà ad opera del delatore Mau
ro Grini. Il padre e i tre 
figli, dopo un periodo di de
tenzione nella risiera, venne
ro internati in diversi cam
pi di concentramento tede
schi. dai quali il solo Paolo 
Sereni riusci a tornare. La 
madre, ariana, stava per es
sere rilasciata, ma (come è 
stato ricordato in una pre
cedente udienza) un suo re
clamo per la sparizione di 
una somma di denaro le fu 
fatale: la donna fini nel for
no crematorio di S in Sabba. 

Alessandra Ripena slovena 
di Trieste, ha rievocato la 
odissea patita da lei (allora 
quat tord ' rennei e dalla ma
dre Majda recentemente 
scomparsa Le due donne. 
simpatizzanti con la Resisten
za. subirono vari arresti e 
interrogatori Rastrellate a 
Vodice. in Istria, nel corso 
di una rappresaglia furono 
imprigionate nella risiera 

f. i. 

Cominciati gli interrogatori 

Indagine sugli affici 
giudiziari di Milano 

MILANO, 20 
Al palazzo di Giustizia sono 

cominciati oj;ei i lavori di in
dagine della prima sezione re
ferente del consiglio superio
re della magistratura per fa
re luce sulla situazione degli 
uffici giudiziari ed in parti
colare sulla polemica sorta 
t ra la procura della Repubbli
ca e la procura generale dopo 
la trasmissione di un lungo 
rapporto del procuratore capo 

; GiU£Cppe Micale al ministro 
j di Grazia e Giustizia 
i Nella lotterà si contestava 
1 tra l'altro la capacità profes 
• sionale de! procuratore gene 
! raie dott Salvatore Paulesu 

sostenendo che quest'ultimo 
giunse alla carica i t tualmen 
te ricoperta malgrado la sua 
inesperienza nel settore della 
giustizia penale e nonostante 
che non abbia mai avuto com
piti dirigenziali neppure a li
vello di semplice pretura. 

Ha scagionato gli altri quattro « complici » 

Vesco ritratta: «Ho inventato 
tutto sui due CC assassinati» 

PALERMO, 20 
Troppe venta ovvero nes

suna dal polverone delle a in
dagini •> de: carabinieri sul 
barbaro eccidio dell'appunta
to Salvatore Fa'.ceua e del
l'allievo Carmine Apuzzo. 
compiuto nella notte tra il 
27 e il 28 gennaio dentro la 
caserme-ita di ^ ' camo Man
na. L'ultima è che Giuseppc-
Vesco, il ventunenne che si 
fece cat turare una sett imana 
dopo il massacro mentre scor
razzava in macchina per il 
paese con l 'arma del delitto 
nascosta dentro l'auto e la 
calibro 9 di uno degli uccisi 
sotto l'ascella, ha r i t ra t ta to 
parte della sua confessione. 
dichiarando al magistrato di 
aver detto «cose non rispon
denti al vero, perché sottopo
sto a tortura dai carabinieri A. 

Secondo quanto avrebbe af
fermato Vesco nel corso del
l'ultimo interrogatorio, i quat
tro suoi amici che il Vesco 
stesso aveva tirato in ballo 

precedentemente come coau
tori del delitto (il cugino di
ciassettenne Vincenzo Fer-
rantelii, il ventenne Giusep
pe Gulotta, il diciassettenne 
Gaetano Santangeìo e il tren
taquat t renne bottaio-sof;st;ca-
tore di vino Giovanni Manda
la» non c'entrerebbero nulla. 

Il giovane, che, come si ri
corderà, secondo il questore 
di Trapani dottor Giovanni 
Ajello. appartiene a un ben 
individuato gruppo di giova 
ni delinquenti dedito ad estor
sioni. furti, grassazioni e ra 
pine, ha ripetuto davanti al 
magistrato che il gruppo re 
soonsabile dell'incursione sa
rebbe «orientato, almeno nel
le linee generali, a sinistra » 
(sic). 

Più prodigo di particolari il 
Vesco è s ta to invece a pro
posito dei metodi usati dai 
carabinieri per estorcergli le 
prime dichiarazioni: ha detto 
di essere s ta to condotto in
cappucciato nottetempo fuori 

della caserma e costretto a 
bere acqua e sale, legato nu
do, mani e piedi, a due bauli 
mesai l'uno sopra l'altro An
che gli altri tre giovani, che 
in un primo tempo avevano 
confessato, il Gulotta. il S i n -
tangelo e il Ferrante!!:, ave
vano lanciato accuse dello 
stesso cocente tenore contro 1 
carabinieri. Così pure Man
dala. il quale, comunque, ave
va sempre negato ogni re
sponsabilità 

Ora, jn questa maniera, an
che ciò che sombrava certo 
(la composizione de! som
mando» sembra sfumare nel 
nuila Solo questa matt .na, 
dopo tre giorni d: rinvìi <e 
dopo ripetute sollecitazioni da 
parte del mag.strato» i cara
binieri. che fino A questo mo
mento hanno avuto mano li
bera ed effettuato, tra l'altro, 
qualcosa come 800 perquisi
zioni non autorizzate, hanno 
consegnato al procuratore del
la repubblica il rapporto. 
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